
Grazie ai progressi 

della medicina la vi-

ta si è allungata: ma 

la società non si è “allargata” alla vita! Il 

numero degli anziani si è moltiplicato, ma 

le nostre società non si sono organizzate 

abbastanza per fare posto a loro, con giu-

sto rispetto e concreta considerazione per 

la loro fragilità e la loro dignità. Finché 

siamo giovani, siamo indotti a ignorare la 

vecchiaia, come se fosse una malattia da 

tenere lontana; quando poi diventiamo an-

ziani, specialmente se siamo poveri, se 

siamo malati soli, sperimentiamo le lacune 

di una società programmata sull’efficien-

za, che conseguentemente ignora gli an-

ziani. E gli anziani sono una ricchezza, 

non si possono ignorare. 

L’attenzione agli anziani fa la differenza 

di una civiltà. In una civiltà c’è attenzione 

all’anziano? C’è posto per l’anziano? Que-

sta civiltà andrà avanti se saprà rispettare la 

saggezza, la sapienza degli anziani. In una 

civiltà in cui non c’è posto per gli anziani o 

sono scartati perché creano problemi, questa 

società porta con sé il virus della morte.  

In Occidente, gli studiosi presentano il se-

colo attuale come il secolo dell’invec-

chiamento: i figli diminuiscono, i vecchi 

aumentano. Questo sbilanciamento ci in-

terpella, anzi, è una grande sfida per la so-

cietà contemporanea. 

Eppure una cultura 

del profitto insiste 

nel far apparire i vecchi come un peso, una 

“zavorra”. Non solo non producono, pensa 

questa cultura, ma sono un onere: insom-

ma, qual è il risultato di pensare così? 

Vanno scartati. E’ brutto vedere gli anzia-

ni scartati, è una cosa brutta, è peccato! 

Non si osa dirlo apertamente, ma lo si fa! 

C’è qualcosa di vile in questa assuefazione 

alla cultura dello scarto. Ma noi siamo abi-

tuati a scartare gente. Vogliamo rimuovere 

la nostra accresciuta paura della debolezza 

e della vulnerabilità; ma così facendo au-

mentiamo negli anziani l’angoscia di esse-

re mal sopportati e abbandonati. 

 

Nella tradizione della Chiesa vi è un baga-

glio di sapienza che ha sempre sostenuto 

una cultura di vicinanza agli anziani, una 

disposizione all’accompagnamento affet-

tuoso e solidale in questa parte finale della 

vita. Tale tradizione è radicata nella Sacra 

Scrittura, come attestano ad esempio que-

ste espressioni del Libro del Siracide: 

«Non trascurare i discorsi dei vecchi, per-

ché anch’essi hanno imparato dai loro pa-

dri; da loro imparerai il discernimento e 

come rispondere nel momento del biso-

gno» (Sir 8,9). 

GLI ANZIANI 



La Chiesa non può e non vuole confor-

marsi ad una mentalità di insofferenza, e 

tanto meno di indifferenza e di disprezzo, 

nei confronti della vecchiaia. Dobbiamo 

risvegliare il senso collettivo di gratitudi-

ne, di apprezzamento, di ospitalità, che 

facciano sentire l’anziano parte viva della 

sua comunità. 

Gli anziani sono uomini e donne, padri e 

madri che sono stati prima di noi sulla no-

stra stessa strada, nella nostra stessa casa, 

nella nostra quotidiana battaglia per una 

vita degna. Sono uomini e donne dai quali 

abbiamo ricevuto molto. L’anziano non è 

un alieno. L’anziano siamo noi: fra poco, 

fra molto, inevitabilmente comunque, an-

che se non ci pensiamo. E se noi non im-

pariamo a trattare bene gli anziani, così 

tratteranno a noi. 

Fragili siamo un po’ tutti, i vecchi. Alcuni, 

però, sono particolarmente deboli, molti 

sono soli, e segnati dalla malattia. Alcuni 

dipendono da cure indispensabili e dal-

l’attenzione degli altri. Faremo per questo 

un passo indietro? li abbandoneremo al 

loro destino? Una società senza prossimi-

tà, dove la gratuità e l’affetto senza con-

tropartita – anche fra estranei – vanno 

scomparendo, è una società perversa. La 

Chiesa, fedele alla Parola di Dio, non può 

tollerare queste degenerazioni. Una comu-

nità cristiana in cui prossimità e gratuità 

non fossero più considerate indispensabili, 

perderebbe con esse la sua anima. Dove 

non c’è onore per gli anziani, non c’è futu-

ro per i giovani. 

Noi abbiamo bisogno prima di tutto di an-

ziani che pregano, perché la vecchiaia ci è 

data per questo. I nonni e le nonne forma-

no la “corale” permanente di un grande 

santuario spirituale, dove la preghiera di 

supplica e il canto di lode sostengono la 

comunità che lavora e lotta nel campo del-

la vita.  

Noi possiamo ricordare ai giovani ambi-

ziosi che una vita senza amore è una vita 

arida. Possiamo dire ai giovani paurosi che 

l’angoscia del futuro può essere vinta. 

Possiamo insegnare ai giovani troppo in-

namorati di sé stessi che c’è più gioia nel 

dare che nel ricevere. E’ veramente la mis-

sione dei nonni, la vocazione degli anzia-

ni. È bello l’incoraggiamento che l’anzia-

no riesce a trasmettere al giovane in cerca 

del senso della fede e della vita! Le parole 

dei nonni hanno qualcosa di speciale, per i 

giovani. E loro lo sanno. Le parole che la 

mia nonna mi consegnò per iscritto il 

giorno della mia ordinazione sacerdotale, 

le porto ancora con me, sempre nel brevia-

rio e le leggo spesso e mi fa bene. 

Come vorrei una Chiesa che sfida la cultu-

ra dello scarto con la gioia traboccante di 

un nuovo abbraccio tra i giovani e gli an-

ziani! E questo è quello che oggi chiedo al 

Signore, questo abbraccio! 
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